Buonasera a tutti.

Ringrazio la Fondazione d’Andrade, la Presidente Marisa Cornelio sindaco di Pavone e la Direttrice Paola Mino, per l’invito rivoltomi a partecipare a questo convegno. Con i ringraziamenti esprimo anche apprezzamento per l’attività di valorizzazione della figura di Alfredo d’Andrade e di soggetto promotore di eventi culturali in un’ottica di collegamento con il territorio, cercando di fare rete con altre attività. 

Mi è stato chiesto di parlare di turismo in Canavese e di un possibile Parco Turistico canavesano. Tema alquanto dibattuto negli ultimi tempi, diventato quasi di moda, con risultati alterni nei suoi esiti. Se da un lato non possiamo, infatti, ignorare e non valorizzare quanto è stato fatto per esempio dalla ATL con le sue iniziative che hanno generato veri “prodotti turistici” spendibili per il Canavese, dall’altro è necessario dire che spesso si è parlato di turismo senza che alle parole seguissero concrete politiche di sistema.

Oggi, soprattutto dopo le Olimpiadi Torino 2006, mi apre ci si stia muovendo con consapevolezza sulla strada giusta per dare organicità all’approccio per la valorizzazione turistica del Piemonte e quindi anche del nostro territorio.

Mi riferisco al lavoro in corso per al definizione del Piano Strategico Regionale per il turismo, che dovrebbe essere approvato dalla Giunta regionale entro fine anno.

Tornerò dopo su questo punto. Prima voglio fare un passo indietro, non per fare dell’inutile amarcord, ma per dire che fin dall’inizio degli anni ’90 si incominciò a focalizzare l’attenzione sulla ricchezza di risorse turistico-culturali, spesso ignorate o di cui si ha scarsa consapevolezza, del Canavese, utili a sviluppare adeguatamente iniziative turistiche. Cion il rapporto Censis ’93 che avevo voluto da Presidente della provincia di Torino, evidenziammo come il patrimonio storico (castelli di Agliè, Mazzè, Masino, ecc), il patrimonio naturalistico (Parco Nazionale Gran Paradiso, 5 Laghi, Valchiusella, …), quello geologico e archeologico (anfiteatro morenico, incisioni rupestri della Valchiusella), il patrimonio letterario e culturale (Gozzano, Nigra, Giacosa, D’Azeglio…), il patrimonio artistico (castelli di Rivara, Pavone, Torre, Maglione con il museo a cielo aperto,…), il patrimonio enogastronomico, potessero essere un valido modo per contribuire ad attivare nuove risorse e diversificare l’economia e l’immagine dell’area canavesana. C’erano, e ci sono quindi, tutti i presupposti per dare vita a una grande iniziativa quale quella di un “Parco Turistico Canavesano”.

Diversamente da altri progetti da quel rapporto delineati (vedi Bioparco e Distretto Tecnologico del Canavese) quello del Parco Turistico non decollò. O almeno, non in modo organico. In questi anni, come ho già ricordato, ci sono state molte iniziative dell’ATL che hanno attivato progetti sui presupposti che richiamati prima (di questo dirà meglio Daniela Broglio) o altre iniziative di rilievo come il Parco Culturale del Canavese o l’Euro Jazz Festival, oltre a tante altre iniziative di animazione del territorio che hanno anche dimensioni più che ragguardevoli, come quella del “cavolo verza”, o del “pignoletto rosso”, ed altre. Ma non è decollato un approccio di sistema, capace di valorizzare in modo organico i prodotti esistenti e sviluppare gli aspetti ancora trascurati e capace di curare un incoming di successo e continuativo, capace di autoalimentarsi. Quella di “fare sistema” non è una formuletta magica, la frase di moda, ma il passaggio ineludibile per creare le connessioni indispensabili tra politiche culturali e altri ambiti dello sviluppo locale, in modo da stabilire piani di azione integrate che siano un volano per la  crescita e la massimizzazione delle ricadute sul territorio. Fare sistema, quindi, e poi avviare una azione promozionale forte, da attivarsi con continuità, in modo da accendere i riflettori sul territorio in modo sistemico e non episodico.

Oggi sono invece prevalenti una serie rilevante di iniziative che svolgono una grande funzione di “animazione del territorio” (ho mutuato l’espressione da Daniela Broglio perché mi pare assolutamente azzeccata), ma che spesso sono il risultato di troppe dispersioni localistiche, di una frammentarietà da superare, della cui reale efficacia mancano seri riscontri. E che costano in modo non indifferente.

Con il Piano Strategico Regionale per il Turismo, nel quale si inserisce il Piano Strategico d’area della Provincia di Torino, si vuole finalmente dare il via ad un approccio più integrato della valorizzazione turistica del territorio.

Mi sembra che il lavoro fin qui svolto (c’è stata una recente presentazione di quanto è in progress, a Torino) dia un quadro chiaro dei problemi da affrontare, con indicazioni sulle azioni da intraprendere che dovranno tradursi in progetti concreti, accompagnati dalle risorse necessarie per la loro attuazione.

Credo ne parlerà Daniela più avanti, io mi limito a sottolineare come Regione e Provincia, con un approccio promozionale centralizzato volto a sfruttare al meglio l’effetto Olimpiadi e la grande visibilità acquisita nel mondo, hanno intenzione di investire seriamente. Richiamo solo un aspetto del PSRT, quello della “gerarchizzazione” dei prodotti su cui agire. Opportunamente, perché non tutte le risorse disponibili hanno lo stesso livello di “vendibilità” sul mercato, viene prevista una scala, da A a G, delle risorse disponibili. Ebbene, il Canavese, a partire dal livello più alto, è presente in tutte le schede, con quel ventaglio di presupposti che ho evidenziato riferendomi allo studio Censis ’93.

L’Euro Jazz Festival, che qui Barbiero rappresenta, è per esmpio al terzo livello, quindi in ottima posizione. Un’azione di promozione accentrata, volta a sfruttare il brand Torino 2006, sarà quindi il veicolo per trainare i prodotti del Canavese.

Chiudo con alcune considerazioni. 

La prima: sottolineo ancora una volta l’esigenza di fare sistema a livello territoriale, a maggior ragione qui in Canavese, dove non c’è una grande città o grande attrazione a fare da traino. Un tempo il Canavese era un “nodo” mondiale nelle reti di scambio, grazie alla Olivetti. Oggi c’è una città diffusa ed una diffusa offerta di prodotti culturali e turistici, nessuna in grado di essere, da sola, calamita di grandi flussi.

Per riproporci come “nodo” di scambio dobbiamo fare sistema e restare agganciati come tali a “nodi” più grandi, nel nostro caso la Torino delle Olimpiadi, che può essere e deve diventare anche il nostro motore.

Occorrerà poi curare la ricettività e l’accoglienza, ma non voglio dilungarmi oltre. Ricordo solo un trend negativo tra il ‘95 ed il 2000 del 7,1% per quanto riguarda gli alberghi in Canavese.

La seconda cosa è che non dobbiamo pensare di risolvere tutti i problemi del Canavese con le sole potenzialità turistiche. Il PSRT ha come obiettivo quello di incrementare dal 2 al 4% l’incidenza del turismo sul PIL piemontese. Quindi nessuna illusione di poter dare risposta al futuro economico dell’area solo con quel che oggi c’è sul piano turistico.

Terzo ed ultimo aspetto: il ruolo che potrà avere sul territorio la realizzazione di Mediapolis. Io vedo l’opportunità che il Parco a tema possa accendere i riflettori sul Canavese ed esserne una vetrina che lo porta a palcoscenici più ampi, un fattore di attrattività che lo può rendere più competitivo. Nello stesso tempo ci pone una sfida. 

Quella di essere capaci di attrarre fuori dal Parco i visitatori di Mediapolis, per farli stare un giorno in più da noi, farli scoprire il nostro patrimonio artistico, storico, culturale, enogastronomico.

Come si vede le sfide non mancano. Sono però altrettanto certo che ci sono risorse umane, impegno e sensibilità per vincerle. Tocca anche alle Istituzioni, oltre che all’iniziativa privata, fare la loro parte.

Mi auguro che Regione e Provincia facciano la loro parte, mettendo in campo le risorse economiche necessarie, per valorizzare questo grande patrimonio che c’è e che l’impegno di persone come Voi della Fondazione d’Andrade testimonia e contribuisce a rendere patrimonio di conoscenza diffusa.

